
La  quarantena  dei  cani  da
caccia (e non)…
Questo pezzo si riallaccia a quello in cui invito i
cacciatori a farsi portavoce della propria passione. Bene, per
quel che ho visto
fino ad ora, sia i cacciatori, sia i cinofili che partecipano
a prove di lavoro
con cani da caccia, si stanno comportando egregiamente per
quanto riguarda la
gestione dei cani in quarantena. Credo di poter dire la stessa
cosa anche di
coloro che hanno altri cani sportivi, come quelli da canicross
e sleddog.

Come voi sapete, i nostri cani hanno tanto, tanto tanto,
bisogno di fare attività fisica e di esplorare. Credo che i
“peggiori”, in
questo senso, siano i cani da ferma e i cani da slitta, i
segugi sono un po’
più calmi per natura. Io, dopo una fuga dalla recinzione, che
per fortuna non
si è più ripetuta, ho messo il GPS addosso alla cucciola. È un
semplice Tractive,
un GPS per poveri insomma, ma che funziona anche come fitband.
In pochissimi
giorni, stando quasi esclusivamente in giardino, la canina ha
scalato le classifiche
mondiali per l’attività motoria. Cioè, vi rendete conto? I
miei cani escono tutto
l’anno, quale sia il clima, quale sia la stagione. Se si va a
caccia e si
lavora,  meglio,  se  non  sì  può  facciamo  lo  stesso  dei
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lunghissimi  giri  al
guinzaglio. Sono un compromesso e sono scomodi, per loro e per
me, ma è
qualcosa di cui loro sentono la necessità. Io non mi diverto
affatto, farei
volentieri altro.

Per chi non lo sapesse, ho scritto una tesi di laurea sul
benessere
del cane da caccia: uno dei punti fermi, quando parliamo di
benessere di un
animale, è il rispetto dei fabbisogni etologici propri della
specie. L’esplorazione
del territorio è, per il cane, un fabbisogno etologico. Il
quantitativo di esplorazione
di  territorio,  necessaria  al  soddisfacimento  dei  bisogni,
varia a seconda della
razza in questione. Ci sono circa 400 razze canine, ciascuna
ha una sua
peculiarità. Facendo di quasi tutta l’erba un fascio, le razze
da caccia hanno
una  necessità  di  esplorazione  del  territorio  altissima.
Parliamo di cani che in
lavoro fanno decine di chilometri al giorno. Non soddisfare
queste necessità etologiche
genera  stress,  che  se  diventa  cronico  genera  patologie,
fisiche e comportamentali:
lo  stato  di  benessere  viene  meno  e  scivoliamo  verso  il
maltrattamento animale.
Per questo, quando i miei cani non possono correre facciamo
almeno 8-10
chilometri al giorno marciando al guinzaglio, una marcia bella
sostuenuta.

Siamo a di fronte ad animali da lavoro, più che da compagnia,



animali per i quali non potersi muovere e non poter correre è
molto grave. Se
non lo sapete, ve lo dico io, una delle ultime circolari, ha
riammesso l’allenamento,
a porte chiuse, dei cavalli da corsa, chiedetevi il perché. I
nostri cani non
sono tanto diversi da cavalli da corsa, ma in materia di cani
è impossibile legiferare
con la stessa chiarezza: troppo labile il confine tra cane da
lavoro, finto
cane  da  lavoro  e  cane  da  compagnia.  Eppure,  nessun
proprietario  di  cane  da
lavoro, a quanto ne so io, si è lamentato nel veder equiparare
il suo bracco
tedesco da 25/30 km al giorno, al pechinese da divano della
signora del
condominio verde. Nessuno, e dico nessuno, ha alzato la voce,
rotto le scatole,
o chiesto dispense.

I cacciatori che escono con il cane tutto l’anno (quelli che
escono solo da settembre a gennaio non li considero nemmeno),
anche quelli che
abitano in campagna, si sono adeguati. Quasi nessuno carica
più il cane in
macchina:  in  tanti  mi  raccontano  di  cani  che,  sconsolati
guardano l’automobile
e  sembrano  chiedere  perché  non  possono  salire.  I  pochi
“evasori”, che ancora si
azzardano a far fare una corsa al cane, vanno di nascosto,
appena prima dell’alba,
in posti improbabili: quando inizia ad esserci troppa luce
rientrano.  Io, che non ho mai imparato ad alzarmi all’alba,
cerco comunque di alzarmi il prima possibile e faccio un giro
con i cani al guinzaglio,
in mezzo ai campi.  Sì, faccio più di 200



metri, ma sto attentissima a non incontrare nessuno, a non
passare troppo
vicino  alle  case,  e  a  non  continuare  ad  andare  avanti  e
indietro. È finita qui,
poi faccio un giretto attorno a casa dopo cena. E faccio le
stesse cose qualunque
sia il clima. Non ho il benché minimo piacere di farmi vedere
in giro, mi
sembra di fare un torto a quelli che stanno in casa. Né una
passeggiata in
mezzo ai pollini – a cui sono allergica -(e al virus) trainata
da due cani, ha
alcunché di ricreativo.  I cani in
compenso sono nervosi perché, per tutta la giornata, stando in
giardino, subiscono
un continuo via vai di cani, gatti (escono anche un sacco di
gatti ultimamente),
biciclettari  senza  cane,  runners,  bambini,  passeggiatrici,
sembra di stare in
una località di villeggiatura.

Da quando è stato dichiarato che praticamente a spasso ci
puoi andare solo con il cane sono comparsi cani che non erano
mai usciti di
casa in vita loro. Oppure, lo stesso cane viene portato fuori
6-7-8-10 volte al
giorno da un familiare diverso.  Il cane
è  generalmente  una  creatura  di  5kg  che  se  ne  starebbe
volentieri  sul  divano.
Vedo bouledogue trascinati, cani anziani mezzi zoppi, labrador
obesi che, prima
d’ora non avevano mai messo il naso fuori dal cortile. A loro
non interessa
esplorare il territorio, questi cani non hanno bisogno di fare
decine di
chilometri al giorno: hanno semplicemente dei proprietari che



credono di essere
più furbi.

Nessun cane atleta, nessun cacciatore, nessuno sportivo con
il cane. Solo tanta “brava gente” ingenua al punto da credere
che poter uscire,
oggi,  sia  un  privilegio.  Tanta  “brava  gente”  senza  senso
civico né rispetto per
chi con il Covid 19 è volato via.

La  paura  dello  sparo:
ulteriori considerazioni
L’articolo  sulla  paura  dello  sparo,  come  prevedibile,  ha
suscitato forti reazioni. Diciamo che l’avevo previsto ma…
avrei  sperato  in  un  filo  in  più  di  apertura  mentale  e,
invece,  molti lettori hanno ritenute insensate le conclusioni
a cui è giunta l’etologia moderna. Inconsciamente, questa è
una scelta di comodo perché è molto più semplice incolpare i
geni (la fattrice, lo stallone, l’allevatore…) che prendersi
le proprie responsabilità.  Riconoscere il ruolo dei fattori
ambientali  nella  genesi  della  paura  del  fucile,  infatti,
implica assumersi delle colpe, se il cane è un fifone, o darsi
da fare se stiamo crescendo un nuovo cucciolo.

Le obiezioni? “Io non ho mai fatto nulla per presentare al
cane i rumori, l’ho portato fuori all’apertura, si è alzato un
volo di starne, gli ho fatto una scarica di fucilate sulla
testa  e  non  è  successo  nulla!  Sono  tutte  …..  la
socializzazione e tutto il resto!” Nell’articolo originario,
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se l’avessero letto bene, queste persone avrebbero trovato la
parte  in  cui  dico  che  si  può  essere  molto  fortunati  e
ritrovarsi con un cane che non accusa il colpo di fucile,
nonostante  non  si  sia  fatto  nulla  di  particolare  per
prepararlo a tanta confusione.  Come mai? Può essere pura
fortuna o, può anche essere, il che è molto più plausibile,
 che il cane sia stato esposto a stimoli rumorosi senza che
ciò sia stato pianificato. Magari avete spaccato la legna in
sua presenza, azionato la motosega, il trattore, il toserba,
magari è nato in estate e c’erano spesso temporali,eccetera.
Cani che vivono in prossimità dell’uomo spesso vengono esposti
ai rumori senza che lo si debba fare “apposta”.

Qui si inserisce la seconda critica all’articolo “un tempo i
cani non venivano esposti ai rumori, né socializzati eppure
erano normali”… Questo è un falso mito.  Un tempo, parliamo di
quasi un secoletto fa, i cani da caccia erano quasi tutti di
proprietà di “signori” che li facevano accudire da personale
apposito: è assai improbabile che questi soggetti avessero
scarse  interazioni  con  l’uomo.  Parallelamente,  e  più
tardivamente, anche persone di medio e basso reddito hanno
iniziato ad andare a caccia con il cane, ma si trattava quasi
sempre di contadini con il classico segugetto da pagliaio che,
comunque,  partecipava  alla  vita  della  fattoria  vivendo  a
stretto contatto con l’uomo e quindi come rumore.

I  cacciatori appartenenti alla classe media e bassa hanno
iniziato, almeno in Italia, ad avere cani di razza a partire
dal secondo dopo guerra, direi più spiccatamente dagli anni
’60  e,  a  quell’epoca,  non  esisteva  nemmeno  ancora  l’idea
dell’allevamento  a  fini  commerciali.  I  primi  grossi
allevamenti,  alcuni  tuttora  attivi,  stavano  gettando  le
fondamenta ma, in generale, le cucciolate erano ancora cose
per ricchi (provvisti di staff specializzato),  o faccende di
famiglia, con tanto di pargoli saltellanti attorno ai cani.
Cuccioli e uomini, insomma, vivevano a stretto contatto.

Le cose sono cambiate, dopo, con i cani che iniziavano ad
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essere intesi come fonte di reddito, il che ha portato ad
allevarli in maniera più “intensiva”  e la qualità delle cure
è scesa:  a volte ci si trova con più cucciolate da accudire
contemporaneamente, a volte le strutture in cui crescono sono
lontane dai rumori, eccetera eccetera. Anche il cacciatore è
cambiato:  c’è chi vive in appartamento e non può tenere il
cane in città e lo lascia crescere in qualche recinto isolato
in periferia. C’è chi ha la villetta, ma siccome il cucciolo
rovina il giardino lo si mette in un box in fondo all’orto.
Poi si rientra tardi alla sera, stanchi da lavoro e non si
trascorre del tempo con lui, anche se si tratta del figlio di
campioni di altissima genealogia, pagato fior di soldi,  e non
di un cane da pagliaio qualunque.

Se il cucciolo fosse un meticcetto di paese, forse, le cose
sarebbero più semplici per lui: gli appartenenti ad alcune
razze canine moderne  sono l’equivalente di un purosangue con
la relativa ipersensibilità, se selezioniamo cani reattivi,
loro saranno reattivi anche quando ciò diventa scomodo!  I
cani, i tempi e i contesti sono cambiati, perché gli uomini si
ostinano  a  non  cambiare?  Non  dovrebbe  forse  esserci  una
maggior sensibilità nei confronti del cane? Non dovrebbe, il
cane,  essere  un  amico  prima  di  essere  un  ausiliare?  Non
dovremmo  noi,  suoi  proprietari,  fare  qualche  piccolissimo
sacrificio per crescerlo al riparo da paure, anziché insistere
con l’allevatore per avere “un cambio di prodotto”, se il
cucciolo sviluppa la paura del fucile? Credo sia nostro dovere
morale, viste le moderne conoscenze etologiche, offrire al
cucciolo  tutte  le  risorse  per  aiutarlo  a  crescere  bene  e
limitare il rischio che si manifestino problemi come la paura
del fucile.

Allego, per i curiosi, un articolo de “I Nostri Cani” del 1968
in cui si riportano i consigli del noto  addestratore Gino
Puttini. Si parla di paura dello sparo e di come recuperare (e
sottolineo recuperare, non scartare!) i cani. Il pezzo ha
quasi 50 anni q quindi ci sta che si pensasse ancora alla



genetica,  sebbene  siano  ben  menzionate  anche  le  cause
ambientali,  lo  ripropongo  più  che  altro  come  curiosità
storica.  Si  tratta  di  una  foto  “stropicciata”  perché  la
rivista  è  molto  debole  e  non  sopravvivrebbe.  PS.  Non
dimenticatevi di dare un’occhiata al Gundog Research Project!

http://dogsandcountry.it/the-gundog-project/




Una bella serata di 10 anni
fa – di Angelo Cammi
di Angelo Cammi

Il fascino dei ricordi.

Organizzata in una pizzeria di Piacenza nel giugno del 2006, è
rimasta nei miei ricordi e ogni tanto ripassando il pacco di
note e articoli che ben conservo, mi capita di rileggerla. La
ripropongo, sintetizzata, se non altro, per fare confronti a
distanza di tempo. Ed aggiornate considerazioni.

 L’idea di trovarsi, in quattro attorno ad un tavolo, è stata
eccellente ed ha creato l’occasione per affrontare argomenti
cinofili molto discussi e, come tali, con molti pro e contro.
Quattro  setteristi  con  impegni  diversi  che  si  scambiano
opinioni.

Il derby, le zone di addestramento, le zone Doc e tanto altro.

“ A me non la danno a bere questa storia delle zone DOC in
aree  adibite  a  ripopolamento.  Vedrai  che  pian  piano  le
allargheranno in ogni dove, altro che selvaggina DOC !!! “.

Si passa poi al Derby; è una prova entusiasmante,  la verifica
del  valore  riproduttivo  dei   trialer(!!!),  e  si  dà  per
presentata una proposta per un Derby per le sole femmine!
<Si,si tutti propongono >– dice il Focoso a voce bassa –
<campa cavallo!!-.>

E’ la volta delle starne. Il Taciturno fa riferimento ad una
lettera di un tizio apparsa su un sito che si proponeva come
vero esperto della loro reintroduzione. <Quello, non sa cosa
dice; non ha nemmeno idea di quanto il …………………… ed io, abbiamo
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fatto per rimetterle; abbiamo cambiato zona,gabbie, gabbiette
per i richiami, cambiato alimentazione e furono solo lacrime e
sangue.  Guarda  il  Mezzano,  sembrava  il  paradiso  terrestre
delle starne, e nessuno sa ancora con precisione perché sono
scomparse >.

Dato che gli argomenti non hanno regolarità nell’esposizione,
si torna alle zone Doc.<E poi chi me lo dice che il criterio
di scelta delle zone Doc sia uguale per tutti? Chi me lo dice?
E perché allora non mi passano la tal zona di ripopolamento? >
Dubbi legittimi se non si precisano le motivazioni!

Poi la legge regionale, la mancanza di zone di addestramento.
Questo punto tocca i nervi scoperti. <Dove possono andare quei
poveri cristi di cacciatori che hanno anche la passione per le
prove? Dove vanno a fare qualche incontro? E chi si deve
interessare? Le Associazioni dei Cacciatori che ci sono a
fare?

Il discorso ha una sua logica! Il Tecnico con uno slancio
quasi patriottico rimarca la differenza del comportamento dei
fagiani  autoctoni  con  le  proprie  note  difese,  da  quelli
“lancioctoni” che non sanno far tribolare il cane per farsi
fermare.

Caffè per tutti ? Ci porta con i piedi per terra la graziosa
voce della cameriera che dalla parte del Focoso sorride e si
atteggia con grazia. Lui la guarda, si addolcisce < Signorina,
lei  è  molto  carina,  dovrebbe  però  sviluppare  un  po’  i
polmoni.> “Come sarebbe a dire, sbotta la ragazza. <Sa, noi
abbiamo  i  cani  e  quando  sono  mingherlini  come  lei,  per
renderli atletici li facciamo correre per fare il fisico e
sviluppare i polmoni>. – <Guardi che io ho fatto i cento metri
ed il salto in lungo e non ho proprio niente da sviluppare->.

Il Saggio per portarci in carreggiata dopo la figuraccia,
porta il discorso su binari un po’ più classici. <Tutto è
migliorabile  in  democrazia,  si  cerca  il  consenso  della



maggioranza, poi si mette in atto il programma”.>

L’ultima parte della frase, quella che accenna “alla messa in
atto dei programmi”, ha l’effetto di un blocco gastrico sul
Focoso che si rende conto di trovarsi in difficoltà; una via
di mezzo fra il balbettare e l’inciampare nelle parole, riesce
solo a dire che non ricorda che questo sia mai avvenuto!
Comunque per risollevarsi ordina un gelato al limone mimando
con le mani come avrebbe dovuto essere. La ragazza del salto
in  lungo  arriva  con  un  catafalco  di  gelato  che  avrebbe
rinfrescato una compagnia di scout.

Aspettiamo in silenzio la fine del gelato pensando alla nostra
chiacchierata, ci sentiamo bene, una vera bella serata.

 

Hammer di Del Borghi

RIFLESSIONI (non solo mie): evidentemente è stato lungimirante
il Focoso nel prevedere lo scollamento dell’impalcatura delle



zone Doc, il loro snaturamento con il coinvolgimento delle AFV
che nell’atto costitutivo non erano per nulla considerate,
visti gli obiettivi. Non si può fare a meno di chiederci come
e  perché  il  progetto  abbia  subito  modifiche  peggiorative.
Hanno avuto un’evoluzione le zone di addestramento? Era certo
una bufala  la proposta di un Derby per sole femmine setter
visto il successivo totale silenzio. Altre considerazioni? Si,
diverse  :  come  valutare  sul  piano  tecnico-  selettivo,  ad
esempio,  i  risultati  del  Derby  inglesi  2016,  peraltro
magnificamente organizzato, con circa170 cani iscritti e con 4
classificati? (Poco più del due per cento). <Non consideriamo
la competitività , ma la selezione, >, lo sento ripetere da
anni, ma,alla luce dei fatti, i classificati sono sempre meno.
I trialer, vecchi, nuovi, non mancano; i campioni di lavoro
proliferano. I conti non tornano nemmeno quando ci si esalta a
menzionare  vittorie  in  manifestazioni  definite  importanti;
certo  soddisfano  sotto  l’aspetto  spettacolare,  ma  la
concretezza è un’altra cosa e gli standard ed i regolamenti si
concentrano su questa. In sostanza la selezione a cui ci si
aggrappa  con  piglio  tecnico,  produce  soggetti  sempre  più
lontani dalla funzionalità del cane da ferma. ”PRESTAZIONE IN
NOTA,  GALOPPO  TIPICO,  NON  INCONTRA”;  OTTIMO  GALOPPO,
RICHIAMATO INVESTE SELVAGGINA; Le relazioni sono su questi
binari in altissima percentuale; ora si vedono anche sul sito.
Ma allora di che selezione si parla?

COMMENTO: Certe idee, certe dichiarazioni, nascono in forma
estemporanea con abbondante autoreferenzialità, specie quando
ci si trova in un consesso che si scalda con slogan populisti;
ma il seguito, come si evince, è poi desolante. Mi auguro di
poter dire “sino ad ora”.

Nulla di polemico è nelle mie intenzioni, le polemiche non
producono e non sono costruttive. La volontà di capire è però
sempre giovane e vigorosa.

CONCLUSIONI: Grazie ai cacciatori con il setter inglese che
mantengono vivo il fondamentale serbatoio dei valori autentici



del  cane  da  ferma  da  caccia.  Un  dovuto  plauso  con  la
raccomandazione  di  considerare  essenziali  L’AVIDITA’,
L’INTELLIGENZA E LA CORRETTA COSTRUZIONE. Solo così il setter
andrà avanti!!!!

Angelo Cammi

Aprile 2016

 


